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G. BIFFI, Io credo, Milano, Jaca Book, 1980, pp. 220.

L'A. di questo volume è stato insegnante di teologia dogmatica nella Fa­
coltà teologica di Milano, parroco in due parrocchie della diocesi ambrosiana, 
in cui ora collabora come v.escovo ausiliare e come preside dell'Istituto regio­
nide di pastorale, ed ha già pubblicato sia opere prettamente teologiche sia libri 
alla frontiera tra la teologia e la catechesi: tra questi è noto specialmente ìl 
Contro maestro Ciliegia. Commento teologico a Le avventure di Pinocchio, (pres­
so la stessa editrice). Anche l'attuale volume si colloca in questa linea. Esso 
vuol rispondere, a suo modo, all'avvertita esigenza di una catechesi al par.i rin­
novata e chiaramente ancorata alla tradizione dogmatica piu sicura. 

L'A. tralascia, almeno esplicitamente, i richiami di carattere antropologico, 
culturale, sociologico, ecc. di cui abbondano invece altre opere del genere e 
parecchi catechismi moderni, compresi quelli della CEI; il punto di partenza 
esplicito è per lui il Kerygma del Nuovo Testamento, quale appare da un cu­
mulo di testimonianze bibliche e quale è sottolineato dagli studi neotestamen­
tari moderni. Di qui la prima parte, dedicata a « Gesu crocifisso vivo e Signo­
re», a « Il Padre del Signore nostro Gesu Cristo» e a « Lo Spirito del Signore». 

La seconda parte riprende la •precedente e -la sviluppa, tenendo come filo 
conduttore la formula dogmatica del Credo. La terza ne è un ulteriore amplia­
mento in vista di una piu approfondita « comprensione del disegno di Dio ». Il 
lettore cogJie facilmente il metodo del discorso: a ondate successive e concen­
triche, certamente valido e utile. Il linguaggio è generalmente facile e diventerà 
ancora piu comprensibile se la sua lettura sarà guidata da un catechista preparato, 
come può essere qualsiasi pastore d'anime che abbia curato un minimo aggiorna­
mento della teologia manualistica di vecchio stampo o di una catechesi troppo 
rigidamente ancorata al noto schema di Pio X. Piu difficile invece sarà la 
comprensione, anzi ,l'accettazione della terza parte: qui infatti ci si trova di 
fronte a una esposizione di tipo direttamente teologico, per di piu molto personale 
e talvolta quasi geometrico. Il lettore qui si chiederà spesso se il discorso rap­
presenti « la » teologia o « una » teologia; e non otterrà nemmeno avvii per 
una risposta, perché l'A., almeno qui, non mostra molto interesse per vie diverse 
dalle sue. In tutto il volume invece è notevole e pregevole l'attenzione a testi 
liturgici, che l' A. riporta a commento dei singoli capitoli. Altri pregi balzeranno 
evidenti all'occhio del lettore. [GIOVANNI GIAVINI] 

P. LAPIDE·J. M0LTMANN, Monoteismo ebraico e dottrina trinitaria cristiana. Un
dialogo, Brescia, Queriniana 1980, pp. 92.

Inserito nella collana « Giornale di teologia», questo libretto raccoglie un 
dibattito avvenuto in Germania nel 1978 tra un noto ebreo e il famoso teologo 
protestante Moltmann. Oggetto era l'esposizione e il confronto serrato della 
teologia ebraica su Dio, rigidamente monoteistica, e quella cristiana monoteistica 
e trinitaria insieme. I due interlocutori, animati da spirito dialogico davvero 
esemplare, oltre che da riconosciuta competenza, approfondiscono tale confronto 
e lo spingono fino .alla soglia della reciproca accettazione. Ma questa, per ora, 
non avviene né può avvenire. Ciò risulta pi(1 che dalle ardite interpretazioni di 
M. del dogma trinitario (suggestive ma fumose in vari punti, con confusioni tra
il piano della manifestazione di Dio nella storia della redenzione e quello del-
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l'« in sé » della Trinità) , daHa chiarezza e onestà con la quale il L. dichiara di 
non poter accettare fa cristologia cristiana tradizionale e quindi nemmeno il 
dogma trinitario; a meno di supporre che già il Nuovo Testamento abbia frain­
teso la vera personalità di Gesu . Questa ipotesi, sognata e amata come vera, non 
viene approfondita come si dovrebbe dal L. e nemmeno da M., che solo alla 
fine accenna al suo vero dato e problema : quello della singolarità di Ges(1 e 
quindi della originalità irrompente della cristologia neotestamentaria. Messo 
allora in sordina questo aspetto, che il L. riconosce lealmente come imbaraz­
zante, i due teologi prospettano una valorizzazione della s i tuazione risultante e 
attuale : senza potersi per ora unire, Ebrei e Cristiani servono insieme ma a loro 
modo un unico piano di Dio. 

Come capita spesso, l'editore ricorre al genere letterario della propaganda : 
esalta H libro - e ha ragione - ma ricorda sofo che il dibattito tra L. e M.  
« mostra insospettati punti di convergenza » tra le due teologie a confronto; 
è piu onesto l'Ebreo, che non teme di affermare anche le reciproche profonde 
divergenze, s imiii a quelle che già S .  Paolo rilevava tra cristianesimo e giudaismo 
dei suoi tempi .  [GIOVANNI GIAVINI] 

F. ARDusso, Gesu di Nazaret è Figlio di Dio?, Torino, Marietti, 1980, pp. 140.

Questo agile volumetto si inserisce con discreto onore nel rinnovato inte­
resse attuale per la cristologia. Molto semplice, a livello divulgativo, ben con­
dotto . Il discorso e i suoi capitoli corrispondono, grosso modo, a quelli della 
teologia fondamentale, o meglio a quelli che essa dedicava propriamente alla 
figura di Gesu; essi però risentono dell'aggiornamento dell'A. sia nel campo della 
ricerca moderna e�tracristiana (specialmente ebraica e marxista), sia in quello 
dei recenti studi biblici sui vangeli e sulla cristologia .  L'A.  è docente di teologia 
fondamentale a Torino (sezione parallela della Facoltà teologica dell'Italia set­
tentrionale) e ha saputo sfruttare bene le sue doti di studioso, di insegnante, di 
pubblicista, a servizio di un pubblico piu vasto di quello delle sue scolaresche 
di teologia.  Ad ogni capitolo egli presenta anche una breve bibJiografia a sti­
molo per ulteriori approfondimenti ; penso che non avrebbe nuociuto né a Ju,i 
né ai suoi lettori , e a noi avrebbe recato piu piacere, la segnalazione anche dei 
due dossier della nostra rivista dedicati alla risurrezione di Gesu e adle cdsto­
logie presenti in I talia in questi decenni : ScCatt 101  ( 1 973) 3° (ora anche in 
volumetto presso la ed. Daverio, Padova-Milano 1 974) e 1 05 ( 1 977) 1°-2°. 
[GIOVANNI GIAVINI] 

E . BECK, È nato il Salvatore. I racconti del Natale nei vangeli di Matteo e Luca,
Bologna, EDB, 1 980, pp. 192.

Inserito nella nota collana divulgativa « Capire la Bibbia » ,  questo volume 
di una studiosa tedesca merita attenzione. Il libro infatti è abbastanza ricco, se­
gue un'impostazione moderna, è attento ai problemi e ai foro risvolti anche pa­
storali. Sullo spinoso ,problema della storicità dei vangeli dell'infanzia la Beck 
non si pronuncia mai apertamente, fascia però l'impressione di una storicità di 
fondo abbastanza fondata, compresa la verginità di Maria. Totalmente o quasi 
disattesa è .Ja tradizione ecclesiale; invece abbondante è l'attenzione a trodizioni 
apocrife (purtroppo citate e riportate in modo acritico, cioè tutte livellate, quasi 
appartenessero a un medesimo tempo e fossero tutte dello stesso valore) e all'am­
biente anche pagano di allora. [GIOVANNI GIAVINI] 

K. A. SPEIDEL, Il Processo a Gesu. « E pati sotto Ponzio Pilato » :  immagini e fatti. 
Bologna, ed. Dehon, 198 1 ,  pp. 206. 

Inserito nella collana « Capire la Bibbia »,  questo volume ne riflette carat­
teristiche, pregi e limiti . Di lettura facile e interessante, ricco di . br�ni . biblici_ �
soprattutto extrabiblici, oltre che di fotografie, disegni, riprodu�1om d1 locahta 
antiche e di opere d'arte : tutto a servizio di chi vuol approfondire la sua . cono: 
scenza e la catechesi sulla Passione, morte e sepoltura di Gesu. Questo mfath


